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di DANIELA PERSICO

Chi conosce la prosa di Piero 
Chiara rimarrà sorpreso nello sco-
prire le limpide e fresche poesie 
scritte in età giovanile. O!re l’occa-
sione di ripercorrere il percorso po-
etico dell’autore la selezione a cura 
di Andrea Paganini, che presen-
ta accanto alla raccolta Incantavi 
(pubblicata a Poschiavo dove Chia-
ra era rifugiato nell’aprile del 1945) 
anche altri componimenti meno 
conosciuti e inediti (alcuni pubbli-
cati anche dal nostro giornale a cui 
lo scrittore collaborò per anni).

La puntuale analisi del curatore 
della raccolta mette in evidenza le 
distanze del tono dello scrittore lu-
inese tra liriche e prosa, ma anche 
alcune interessanti ricorrenze che 
suggeriscono un continuo rimando  
all’attività di poeta.

Scoperto da Felice Menghini, 

Così come nel 2012 il Monte Verità ha 
ripercorso la sua storia culturale attraverso 
la (molto seguita) rassegna I documentari 
del Monte Verità”, nel 2013 si vuole cogliere 
l’occasione del centenario della scuola di danza 
estiva al Monte Verità del coreografo ungherese 
Rudolf von Laban per declinare il tema La 
danza al Monte Verità. 
Per la Fondazione si tratta di un’importante 
opportunità per ricordare un periodo storico 
che di fatto si è svolto sulla collina sopra 
Ascona negli anni 1913 – 1918: qui infatti 
Laban fondò la sede estiva della sua Scuola 
di danza basata a Monaco di Baviera, con la 
celebre Mary Wigman quale assistente e, tra le 
allieve, Emmy Hennings-Ball (moglie di Hugo 
Ball), Susanne Perottet, Katja Wul! ed altre 
importanti danzatrici del Novecento. Non va 
però dimenticata la valenza avanguardistica 
e la dimensione internazionale del lavoro di 
Laban: si pensi infatti al suo ruolo di precursore 
dell’attuale danza moderna, al suo metodo di 
notazione coreogra"ca, poi passato alla storia 
come “Laban Notation”, tuttora studiata e 
applicata sia nelle numerose scuole di danza 
che nel mondo portano il suo nome, sia da 
liberi professionisti “labaniani”. 
Il programma si apre (26 aprile, ore 20.30, 
L’espace qui crie en moi. Hommage à la danse  
expressioniste allemande) con un’introduzione 
al tema attraverso un documentario sulla 
danza espressionista tedesca (con immagini 
d’archivio relative al Monte Verità) e 
l’intervento della biografa di Mary Wigman, 
la prof. Hedwig Müller (Università di Colonia) 
che discuterà con l’esperto Andreas Schwab. 
La settimana successiva (3 maggio, ore 20.30, 
Mary Wigman. Die Seele des Tanzes), verrà 
proposto un documentario sulla "gura di Mary 
Wigman, assistente di Laban al Monte Verità, 
una delle massime esponenti della danza 
libera. Il documentario sarà introdotto dalla 
Compagnia giovani di Tiziana Arnaboldi, 
coreografa di teatro-danza e direttrice del 
settore danza del Teatro San Materno; questo 
eccezionale documento, con rare immagini 
d’archivio, dopo la proiezione verrà da lei 
commentato e discusso con il pubblico. Ancora 
Arnaboldi, questa volta all’incontro delle 
arti (danza, musica, canto) proporrà la sua 
ultima produzione Dentro Jawlensky, tempo 
permettendo sul tetto dell’edi"cio Bauhaus del 
Monte Verità. Uno spettacolo sul linguaggio 
musicale di Alexey Jawlensky ("nora poco 
studiato), dove “le tonalità coloristiche 
richiamano quelle musicali ed entrambe 
rimandano a tonalità di gesti”. 
Si proseguirà nella stagione autunno – inverno 
con altri eventi, tra cui un convegno dedicato 
alla "gura di Rudolf von Laban, al signi"cato 
e all’eredità dei suoi insegnamenti.  Momento 
focale del programma è rappresentato 
dal primo appuntamento della Primavera 
locarnese, evento promosso dal Festival del 
"lm di Locarno e dall’Associazione eventi 
letterari Monte Verità.  
Intanto appuntamento al 1° marzo, ore 
18.30), con Scienza ed esperienza religiosa. 
Una prospettiva junghiana, Conferenza del 
professore Bernardo Nante (Università di 
Buenos Aires). Nel 2013 la Fondazione Eranos 
dedicherà le Eranos Jung Lectures al tema 
“L’anima al tempo delle neuroscienze. Il 
punto di vista delle scienze umane » invitando 
umanisti, "loso" della scienza e psicoanalisti.

Prima del successo ci fu la poesia
PUBBLICAZIONE La raccolta dei componimenti di Piero Chiara

interessante "gura 
di sacerdote e "ne 
intellettuale, Chia-
ra iniziò la sua car-
riera proprio grazie 
alla pubblicazione 
di Incantavi per L’o-
ra d’oro: il tono della 
raccolta è sospeso e 
nostalgico, già a in-
cominciare dal titolo, 
che stranamente per 
una raccolta di poe-
sie unisce  la secon-
da persona al tempo 
passato. In questa 
intuizione è già espli-
cita, in un tempo d’azione come la 
"ne della guerra, la volontà di uno 
spazio privato volto alla meditazio-
ne e al ricordo.

Ma la produzione di Chiara por-
tata alla luce nel volume indaga sia i 

primissimi componi-
menti, che risalgono 
agli anni Quaranta, 
sia il progressivo di-
stacco dalla produ-
zione originale che 
ha portato  lo scrit-
tore a occuparsi da 
critico del campo 
poetico. Da non di-
menticare il ruolo 
di Chiara in Quarta 
generazione, l’an-
tologia dedicata ai 
giovani poeti italiani 
degli anni Cinquan-
ta, dove comparvero 

i componimenti di Pasolini,  Zan-
zotto e Alda Merini. Ma anche il suo 
ruolo di traduttore di testi dal fran-
cese e dallo spagnolo, testimoniata 
nel libro dalle liriche di Mallarmé, 
Verlaine e Hernandez. A testimo-

LA DIVERSITÀ LINGUISTICA
È UN TESORO DA SALVAGUARDARE

il palchetto di GILBERTO ISELLA

Noam Chomsky sostiene che esi-
ste una struttura profonda comune 
a tutte le lingue del mondo. Scienza 
o utopia la sua? La questione è ar-
dua e forse non imprescindibile, se 
è vero che noi parlanti siamo con-
frontati ogni giorno con la diversità 
delle lingue, con quello stupendo 
concerto planetario dove ogni voce, 
in risonanza con l’altra, rappresen-
ta un modo peculiare di esprime-
re valori ed emozioni, di dar senso 
all’esistente. Perorare la causa del 
multilinguismo è dunque giusto, ma 
a patto di respingere  concetti troppo 
rigidi di identità, quelli che in date 
circostanze storiche l’orgoglio nazio-
nalistico tende a esasperare. Sull’ar-
bitrarietà, poi, di certe  classi"cazioni 
accademiche, Ionesco sparge il suo 
acre umorismo nella commedia La 
lezione. Qui un professore sommini-
stra alla malcapitata allieva un im-
probabile corso di glottologia, spie-
gando «ciò che distingue le lingue 
neospagnole tra di loro e gli idiomi di 
altri gruppi linguistici, ad esempio il 
gruppo delle lingue austriache e neo-
austriache, o asburgiche, così come i 
gruppi esperantista, elvetico, mone-
gasco, svizzero», e via elencando. 

   Quando si parla di di!erenza oc-
corre conferire al termine un senso 
dinamico, poiché le lingue sono or-
ganismi viventi e in quanto tali si svi-
luppano e muoiono, anche se, a dire 
il vero, raramente di morte naturale. 
Si estinguono piuttosto per una serie 
di cause politiche e socioculturali il 
più sovente accompagnate da atti di 
violenza, come insegna il coloniali-
smo europeo. Oggi la grande falce è 
passata nelle mani dell’inglese globa-
lizzatore: in maniera morbida, pare 
ovvio, con eleganza postcoloniale e 
telematica, ma non meno devastan-
te.  Secondo l’Unesco il 50% delle 
seimila lingue attualmente parlate 

nel mondo hanno un futuro breve, di 
circa 100 anni. Ma per fortuna assi-
stiamo anche al fenomeno contrario. 
Lingue europee che nel passato ave-
vano raggiunto un grande splendore, 
costrette poi a rimanere nell’ombra 
per secoli, sembrano ai nostri giorni 
ritrovare almeno in parte il vigore 
perduto. Penso, tra le altre, alla lin-
gua d’oc, il provenzale magni"cato 
dalla poesia dei Trovatori e di!uso 
come veicolo di cultura in tutta l’area 
romanza, che il nostro  Dante poneva 
allo stesso livello, quanto a dignità, 
delle lingue dell’oui e del sì. Do a que-
sto punto per scontata la necessità di 
mantenere  con ogni mezzo la vigi-
lanza sulle sorti dell’italiano in Sviz-
zera, soprattutto nell’uso u#ciale. Se 
ne è discusso molto, se ne discuterà 
ancora.

  Perché dobbiamo salvare le lingue 
a ogni costo? Perché la maledizione  
di Babele, il frantumarsi cioè della 

mitica lingua d’Adamo, è stata in re-
altà una fonte di ricchezza inesauri-
bile per l’uomo. Quell’evento non ha 
prodotto il caos, bensì una moltepli-
cità di cosmi piccoli o grandi,  tutti 
comunque di uguale pregnanza. Sa-
rebbe infatti assurdo stabilire gerar-
chie tra le lingue in base a criteri di 
potenza cognitiva ed espressiva. Cito 
un caso. La ra#natezza gramma-
ticale del navaho, lingua autoctona 
nordamericana tutt’ora relegata nelle 
riserve indiane, è stata sfruttata dai 
servizi segreti statunitensi durante la 
seconda guerra per creare messaggi 
in codice ritenuti indecrittabili. Ogni 
lingua è un tesoro che va custodito, 
dal momento che ri$ette e interpreta 
il reale secondo un’angolazione pro-
pria e insostituibile, confermando la 
relatività del conoscere. «La diversi-
tà delle lingue», scrive l’antropologo 
Karl Kerenyi, «non è una diversità di 
suono e segni, ma di modi di guarda-

re il  mondo». Mentre  la lingua inuit 
dell’Alaska assegna a neve e ghiaccio 
una decina di colori, gli ottentotti del 
Sud Africa si accontentano di un solo 
termine per designare matrimonio, 
cura di una malattia ed esorcismo, 
secondo la testimonianza del premio 
Nobel Coetzee. E potrei continuare. 
Grandi linguisti del secolo passato 
come Emile Benveniste hanno com-
piuto viaggi di#coltosi per raggiun-
gere comunità sperdute del Canada 
occidentale e raccogliere preziose 
informazioni sulle loro parlate. Sarà 
utile, a questo punto, leggere qual-
che verso del poeta Federico Italia-
no, dalla sua Ballata delle lingue che 
muoiono: «Come allora non piange-
re, se/ per salvarle non c’è più alcun 
mezzo,/ le lingue che ora muoiono/ 
che ovunque, senza revoca, s’estin-
guono». È un grido d’allarme che ci 
tocca, ma noi dobbiamo far di tutto 
perché le cose vadano diversamente.

Compie in questi giorni 200 anni 
Orgoglio e pregiudizio di Jane Au-
sten. È il più celebre, amato, letto e 
riletto nei secoli e in tutto il mon-
do dei romanzi di questa scrittri-
ce (1775-1817) che visse appartata, 
nubile, malaticcia, morì a 42 anni, 
abitò in casa della sorella a fare la 
zia buona che racconta storie ai ni-
poti: sempre in provincia, in contee 
campagnole tali e quali alle scene 
dove lei mosse i suoi indimenti-
cabili sei romanzi (più un paio di 
cose incompiute).E quella donnina 
minuta e ai margini della società 
culturale di allora sta all’origine 
(assieme a pochissimi altri) di tut-
ta la storia del romanzo moderno, 
cento anni dopo il grande Cervan-
tes che aprì la pista. Il celebre politi-
co Benjamin Disraeli, che fu primo 
ministro britannico, disse una volta 
di aver già letto Orgoglio e pregiudi-
zio” 17 volte, e che avrebbe conti-
nuato a farlo. Lo si capisce. Infatti 
Orgoglio e pregiudizio è uno di quei 

di MICHELE FAZIOLI

DUECENTO ANNI DI UN CAPOLAVORO FRESCO
romanzi (rari) di cui sai già tutto 
ma non importa, lo puoi rileggere 
quante volte vuoi: sai già chi si spo-
serà felicemente e chi no, chi vedrà 
fallire i propri progetti di amore e di 
denaro, sai tutto. Ma ogni volta che 
ti rimetti in cammino trepiderai di 
nuovo per la intelligente, buona ma 
orgogliosa Elisabeth Bennet, che ha 
subìto un giudizio sferzante da par-
te di Mister Darcy, un uomo molto 
ricco, molto bello, molto introver-
so, molto incline ai pregiudizi. Dal 
punto di vista femminile, si sa che 
milioni di lettrici si sono identi"-
cate con Elisabeth e, nel segreto 
del loro cuore, hanno eletto Mister 
Darcy quale uomo ideale. Sarà pure 
antipatico, dicono le ragazze, ma 
non toccateci il macho che sta in 
lui, insopportabilmente adorabile, 
aspramente irresistibile. In quanto 
ai maschi, abbiamo tutti sognato di 
possedere il patrimonio di Darcy, il 
suo portamento altero, la sua intel-
ligenza ben vestita e di disporre a 

piacimento dei sospi-
ri di molte fanciulle. 
Poi, si sa, si cresce, 
si capirà che i Darcy 
possono farsi male 
con i subprimes e che 
le fanciulle, alla prova 
delle rughe, devono 
tirare fuori qualcosa 
di più dei begli inchini 
e delle maliziose frasi 
dolci e piccate. Ma in-
somma Orgoglio e pre-
giudizio è l’ennesima 
versione del mito di 
Cenerentola, è la "aba 
perenne che nascondiamo nel ripo-
stiglio nascosto del nostro incon-
scio. In quanto ai personaggi ne-
gativi, l’orrido reverendo Collins è 
forse la "gura di stupido più comica 
e irresistibile di tutta la letteratura: 
compìto, untuoso, servile, calcola-
tore, gretto, di animo non malva-
gio ma inesorabilmente sciocco e 
nondimeno ben mimetizzato nella 

Usciva 
esattamente 
200 anni fa uno 
dei romanzi più 
belli e più amati 
di ogni tempo, 
«Orgoglio
e pregiudizio», 
che è anche 
una delle radici 
ispiratrici (per 
ritmo, intuizioni  
e immaginazione 
scenica)
di tutto
il romanzo 
moderno. 

dimmi un libro

funzione, nel decoro, 
nelle regole (guarda-
tevi in giro oggi e sco-
prirete diversi Collins 
in azione). E la auto-
ritaria, prepotente, 
egoista Lady Cathe-
rine De Bourgh? Ne 
esistono clonazioni 
(al maschile e al fem-
minile) in tutte le co-
stellazioni familiari 
di ogni tempo.  E poi 
ecco Jane, la perfetti-
na buona, e Bingley, 
il ragazzo medio (e 

ricco) di buon cuore, e lo sventato 
capitano Wyckam, e la leggerina e 
volubile Lydia, e poi l’insopporta-
bile Signora Bennet, petulante, avi-
da, smaniosa, isterica. Suo marito, 
pigramente intelligente, ironico, 
appassionato lettore (si rifugia nei 
libri) adora la prediletta "glia Elisa-
beth ma la lascia volare sulle sue ali. 
Ma poi, soprattutto, risplendono lo 

stile, l’arguzia superba, il ritmo, lo 
scintillìo dei dialoghi e la perspica-
cia delle intuizioni, la perfezione di 
personaggi scolpiti dall’intelligenza 
e dal genio narrativo. Insomma, in-
vidio chi non ha ancora letto Orgo-
glio e pregiudizio e invito quelli che 
già l’hanno letto a entrare nel nostro 
club ideale dei fans di Jane Austen e 
a rileggerlo, nel duecentesimo del-
la sua apparizione. Aprite la prima 
pagina («È cosa nota e risaputa che 
uno scapolo dotato di un cospicuo 
matrimonio sia destinato a pren-
der moglie…») e accomodatevi. Una 
avvertenza: se dovete acquistare il 
romanzo non scegliete l’edizione 
Rizzoli (che ha incerta traduzione) 
ma invece Mondadori, o Garzanti, 
oppure Einaudi (con la bella tradu-
zione di  Fernanda Pivano).

Jane Austen
Orgoglio e pregiudizio
Mondadori, Einaudi, Garzanti

Danza
e spiritualità
Eranos

MONTE VERITÀ

   Italia
Solo di te ci resta
qualche canzone
cantata di notte
fra le baracche tetre,
o qualcosa che non sappiamo
e gli altri forse vedono in noi.
 
Nessuna pietà
sentiamo che ci abbracci
Italia, se non quella che ci segue
di campo in campo
nelle tue canzoni.
 

PIERO CHIARA

Campo discipl. 
di Granges-Lens, 
 giugno 

“Grande Torre
di Babele”, 1563, 
Bruegel, Il Vecchio, 
Kunsthistorisches, 
Museum di Vienna.

nianza che, anche indossati i pan-
ni dello scrittore da bestseller, non 
dimenticò mai il suo primo amore.

Piero Chiara, «Incantavi e altre 
poesie», a cura di Andrea Paganini, 
L’ora d’oro (2013).


